LA  CERTOSA 

DI  PAVIA 


rasino  da  Rotterdam,  attraver¬ 
sando  la  Lombardia  nell’  au¬ 
tunno  dol  IBOQ,  o  soffermandosi 
alla  Coi-tosa  di  Pavia  —  gih  ve¬ 
nuta  in  fama  per  le  sue  ricchezze 
d’ arte  —  eaclainava  mclanconi- 
cainente,  in  nrezzo  alla  schiera 
di  artisti  che  ancora  si  affaticava 
ad  imprimere  in  ogni  palle  del- 
1’  ediiicio  la  nota  più  festosa  dol 
riiiascimento  :  =  perchè  mai  profondere  tanto  dcnai'O  ad 
«  innalzare  un  tempio  che  dovrà  servire  solo  al  salmcg- 
«  giare  di  23ochi  rronaci,  ai  quali  procurerà  solo  la  noja 
«  del  concorso  di  quellifche  cercano  il  lusso  dei  nuinuii'  » 
Questo  lamento  —  cui  raniino  ancor  ]nù  disdegnoso 
di  Lutero  doveva  qualche  anno  dojio  tare  eco  —  estrinse¬ 
cava,  nella  sua  fredda  logica,  rimpressione  di  quel  vivo 
contrasto  clic  nella  Certosa  si  era  accentuato  sempre 
^liù  fra  l’austerità  del  sentimento  religioso  che  aveva 
indotto  Caterina  Visconti  al  voto  di  innalzare,  la  Certosa 
solitaria  in  mezzo  «  ì’aMjmi  distesa  del  lombardo  piano  >> 
e  quella  esuberanza  di  vita  colla  quale  l’arte  volle 
improntare  tutto  Tedificio.  Eppure  ciò  che  alla  mente 
severa  di  Erasmo  poteva  sembrare  una  inopportuna  e 
spensierata  manifestazione,  non  era  che  la  logica  od  ubbi¬ 
diente  estrinsenzione  di  quella  potente  volontà  che  diede 
vita  alla  Certosa.  Gian  Galeazzo,  noiraccingorsi  a  scio¬ 
gliere  il  voto  della  moglie,  non  aveva  indugiato  a  valei-si 
di  queir ajuto  che  al  sentimento  religioso  poteva  appor¬ 
tare  il  senso  artistico,  tanto  robusto  a  quell’  e2)oca  da 
compenetrarsi  in  qualsia.si  jnanifo.stazione  indi\’iduale  o 
sociale  ;  e  per  verità  non  er  ano  state  parole  vane  quello 
collo  quali  egli,  nel  novembre  del  1804,  comunicava  al 
Connine  di  Siena  il  proposito  di  erigere  un  monastero 
«  quani  soìemnius  et  mapis  nofaììile  poterimas  »  giacché 
lo  ingerui  doiiaziurii  di  l'jiuit.  annue  ammontanti  a 
pai-ccehie  migliaia  di  lioriiii  d’oro  da  lui  assegnate  alla 
fabbrica,  si  succedettero  a.  pucliL  mesi  d’intervallo  con 
un  crescendo  che,  neU’opiiiiono  25opolare  d'alhjra,  inge¬ 
nerò  il  sospetto  non  fosse  questo  sentimento  di  pietà 
che  lo  sfogo  di  una  coscienza  tormentata  dai  rimorsi. 
In  ]-ealtà  G.  Galeazzo  aveva  valutato  quanto  il  fascino 
deirarte  potesse  rafforzare  la  propria  autorità,  poiclrè  la 
Cei-tosa  nel  .suo  pensiero  altro  non  era  che  rimpononte 
sepolcreto,  le  di  cui  cappelle  dovevano  accogliere  le 
tombe  dei  membri  della  sua  famiglia:  25cnsiero  nel 
quale,  più  che  la  preoccupazione  della  morte,  dorrrirra\  a 
la  cura  per  il  prestigio  della  autorità  ducale.  Così  si 
iniziava  la  Certosa  di  Pavia  sotto  gli  aus2')icii  di  un 
sentimento  d’arte  cosi  forte  o  così  deliberato,  che  potè 
tenersi  vivo  per  più  di  tre  secoli,  assicurando  al  mo¬ 
numento  quella  continuità  delle  tradizioni  artistiche 
cui  si  deve  se,  oggidì,  la  Certosa  si  presenta  come  un 
esempio  completo  della  evoluzione  dell’arte,  cominciando 
dalle  forine  severo  del  medio-evo,  per'  anivai'e  —  attra- 
venso  a  tutta  la  eleganza  del  rinascimento  cd  alla  pom2)a 
dol  Cinquecento  —  sino  alle  rrrauifestazioni  2riù  libere  e 
capricciose  del  barocco;  complesso  di  varii  stili  neirar- 
riioriia  dei  quali ,  quanto  rimase  sacrificata  l’ austerità 
del  sentimento  religioso,  altrettanto  si  affermò  quel  aotìro 
di  vita  che  ancora  oggidì  spira  da  tutte  quelle  opere 


d’arte,  le  quali,  come  avevano  urtato  rauimo  austero  di 
Erasmo,  dovevano  più  tardi  —  col  lu.sso  quasi  mondano 
del  secolo  XVI  —  lasciare  al  Montaigne  l’ impressiono 
di  aver  visitato,  nel  1B81  •  la  corte  d’ un  grandis,simu 
2n'iucÌ2)e  »  anziché  un  monastei'o. 


m  ,1,  i^iiu  11  inica  kr.  ua- 

leazzo,  accompagnato  dai  figli  Giovanni  ilaria,  Filijipu 
Maria  e  Gabriele,  collocava  la  jrrima  2Hetra  del  tcm2)io, 
alla  2Ji'Csenza  dei  ve.scovi  di  Pavia,  Vigevano,  Novara 
G  Feltro  e  con  grande  concorso  di  popolo,  il  (2nale 
—  compiuta  la  cei'imonia  —  si  raccoglieva  a  banchetto 
sotto  nu  grande  padiglione.  Il  ricordo  della  solennità 
di  tale  avvonimeiito  rimase  così  vivo,  che  cent’anni  dopo 
forni  ancora  rargomento  per  due  bassorilievi  del  tempio. 

Al  tracciato  delle  fondazioni  avevano  atteso,  alcuni 
giorni  2n'ima  della  cerimonia,  ■\’arii  ingegneri,  ti'a  i  quali 
Giacomo  da  Cainpiono,  Marco  da  Carona  c  Giovannino 
de’ Grassi,  che  a  quel  tempo  lavoravano  al  Duumo  di 
Milano;  chi  sia  stato  2)erù  l’autore  d<3l  concetto  fondamen¬ 
tale  del  tempio  non  aiiparo  dai  documenti  elio  ci  pei'- 
vennero.  Il  trovare  iin  dal  luglio  di  quell’ auiro  men¬ 
zionato  frate  llcrnardo  da  Venezia  come  ingegnere  f^o- 
rroralo  dei  lavori,  poti-ebbe  farci  ravvisare  in  Uri  l’autoi'e 
del  disegno  originale:  pure,  molte  considerazioni  ci 
inducono  a  ritenere  che,  come  2ier  il  Duomo  di  Milano, 
anche  per  la  Certosa  la  disposizione  fondamentale  sia  il 
risultato  di  uno  studio  collettivo,  anziché  la  creazione 
di  una  mente  sola:  infatti  allo  operazioni  del  tracciato 
dello  fondazioni,  oltre  agli  accennati  ingegneri,  inter¬ 
vennero  i  priori  di  altri  monasteri,  certo  per  dare  con¬ 
siglio  .sulle  (ìis2)osiziorri  richiesto  dalle  regole  rnoriastielie: 
d’altra  parte  non  è  difficile  il  riconoscere  nella  2narrta 
stessa  qualche  modificazione  intervenuta  durante  l’ ese¬ 
cuzione  dei  lavori:  basterà  accormaro  —  per  non  entrare 
in  con.siderazioui  troppo  tceniche  che  qui  riuscirebbero 
luor-r  di  posto  —  come,  rnontre  per  la  parte  corrisnou- 
dente  allo  navate,  la  pia.nta  ò  conforme  al  tipo  adottato 
a  quell  epoca  por  lo  Chiese  importanti  —  c  basterà 
rilevare  1  analogia  grande  colla  costruzione  coeva  del 
b.  Petroirro  di  Bologna  —  a  partire  dalla  navata  trasver¬ 
sale  la  pianta  presenti  invece  una  struttura  di  carat- 
tere  affatto  diverso,  nella  quale  la  disposizione  tipica 
delle  2nccolo  absidi  alle  estremità  dei  bracci  di  croce  e 
del  coro,  nspoiide  al  concetto  di  un  tempio  adatto  ad 
accogliere  ed  a  dar  malto  allo  s2)leirdore  dei  mouiimerrti 
sepolcrali  della  famiglia  Visconti.  flV//  Tan.  4'):-) 

I  lavori  di  costruzione  irrocedottcro  alacremente 
durante  il  dominio  di  G.  Galeazzo;  nel  1402,  epoca  della 
morte  do]  foudatore,  il  piccolo  o  il  grande  chiostro 
ciano  ultimati,  assai  probabilmente  nella  forma  attuale, 
ma  certo  con  una  decorazione  diversa  da  quella  che 
oggidì  amimnamo,  opera  della  seconda  motà  del  secolo 
XV.  anche  por  il  rimanente  periodo  del  duminio  vi- 
seoiiteo  i  lavori  si  concentrarono  particolarmente  su 
tutto  quanto  si  riferiva  airimpianto  del  monastero  an¬ 
ziché  alla  costruzione  della  Chiesa.  E  questo  non  ci  dove 
ar  meraviglia  2wichè  i  torbidi  politici  che  sii.sseguirono 
lassassimo  del  Duca  Giovanni  Maria,  avevano  luesso  a 
grave  repentaglio  le  rendite  della  Certosa,  di  modo  che 


i  monaci  dovettero  stimare  prudente  il  consolidare  la 
loro  residenza,  prima  di  dare  largo  sviluppo  alla  parte 
decorativa.  Ad  ogni  modo  la  Certosa  fin  dal  1418  aveva 
acquistato  tale  nome,  che  papa  Martino  V,  da  Milano 
dove  aveva  consacrato  la  Cattedrale,  si  recava  a  visi¬ 
tarla  minutamente  in  ogni  sua  parte. 

Scorrendo  i  registri  delle  spese  per  la  fabbrica  si 
nota  come  nel  14ól  le  provviste  di  materiali  por  la  co¬ 
struzione  abbiano  assunto  un  insolito  incremento.  La 
data  stessa  ci  può  dare  la  ragione  di  tale  ripresa  di 
lavori.  Francesco  Sforza  —  che  1'  anno  prima  era  riu¬ 
scito  ad  impossessarsi  del  Ducato  di  Milano  —  tosto 
che  el)l)0  sistemate  lo  faccende  politiche,  non  indugiò 
a  comprendere  come,  per  persuadere  il  popolo  che  la 
sua  autorità  altro  non  era  che  la  naturale  successione 
del  dominio  dei  Visconti,  fosse  necessario  rivolgere  il 
pensiero  al  compimento  dello  opere  che  i  predecessori 
suoi  avevano  intrapi-eso:  così,  mentre  in  Milano  prov¬ 
vedeva  a  riedificare  il  castello  visconteo,  ed  a  rianimare 
i  lavori  della  Cattedrale,  rimasti  intralciati  per  le  an¬ 
gherie  della  repubblica  ambrosiana,  jrensò  a  sollecitai'o 
il  compimento  della  Certosa  di  Pavia:  fu  appunto  negli 
anni  del  dominio  di  Francesco  Sfoi'za  e  del  tiglio  Galeazzo 
Maria  che  la  costruzione  della  Chiesa  —  rimasta  di  poco 
fuori  terra  —  venne  rapidamente  condotta  a  termine  colla 
costruzione  delle  volte  e  colla  cojoertura  in  piombo.  Fu 
questo  il  periodo  nel  quale  l’ impiego  della  terracotta 
ebbe  il  maggioro  sviluppo,  e  segnò  la  nota  certamente 
più  caratteristica  in  tutta  la  decorazione  del  inonn- 
mento  :  risalgono  a  questo  periodo  le  eleganti  loggette 
che  ricorrono  lungo  lo  pareti  esterne  del  tempio,  le 
cornici  di  curonamento,  nelle  quali  la  massiccia  severità 
della  profilatura  lombarda  comincia  a  ravvivarsi  colla 
eleganza  del  rinascimento,  gli  arditi  pinacoli  dei  bracci 
di  croce,  lo  finestre  trifore  della  navata  trasversale  e 
del  coi'o.  nelle  quali  la  forma  tipica  lombarda,  accoi'dan- 
dosi  a  qualche  reminisceirza  gotica,  preannuucia  tutta  la 
squisitezza  dal  rinascimento.  Fu  quelli»  il  periodo  in  cui 
il  sentimento  artistico  si  mostrò  più  logico,  sapendo  equi¬ 
librare  mirabilmente  l’ effetto  riservato  alla  struttura  ar¬ 
chitettonica  con  quello  concesso  alla  decoraziune  :  fu  in 
quegli  anni  che  gemiogliò  e  crebbe  quella  forte  Rchiera 
di  artisti  scultori  e  pittori,  i  quali  sejqmro  compenetrarc 
iutoramente  la  loro  opera  colle  linee  costruttive,  con¬ 
servando  quella  unità  di  concetto  e  quella  fusione  di 
effetti  che  costituisce  il  principale  pregio  di  qualsiasi 
opera  d'arte.  Ma  tale  equilibrio  non  potè  durare  a  lungo, 
giacché  la  rapida  evoluzione  dell’  arte  nella  seconda 
metà  del  secolo  XV,  do%'ova  ben  presto  condurre  a  quella 
specie  di  sovracccitazionc  del  senso  artistico  per  la  quale 
la  parte  decorativa  venne  ad  invadere  ed  a  sopi'affare 
r  organismo  costruttivo,  come  appunto  avvenne  per  la 
facciata  della  Chiesa,  di  cui  riassumeremo  brevemente 
le  vicende. 

Anche  per  la  Certosa  di  Pavia  avvenne  ciò  che, 
quasi  di  regola  si  era  verificato  nelle  importanti  costru¬ 
zioni  ecclesiastiche  del  medio  evo,  nelle  quali  la  fac¬ 
ciata  —  per  il  significato  e  la  importanza  speciale  che 
a  questa  si  voleva  assegnare  —  non  ebbe  a  procedere 
di  pari  passo  colle  rimanenti  parti  del  tempio.  Alla 
Certosa,  verso  il  14(50,  già  erano  compiute  le  volte  delle 
navate,  mentre  la  fronte  non  era  rimasta  che  una  nuda 
muraglia.  Fu  solo  nell’ ottobre  del  1473  che  Filippo  da 
Rancato,  priore  del  Convento,  stipulava  il  contratto  per 
la  decorazione  della  facciata  coi  fratelli  Mantegazza, 
cui  si  aggiunse  ben  presto  quell’ Antonio  Amadeo  scul¬ 
tore-architetto,  che  alla  Certosa  doveva  in  modo  par¬ 
ticolare  legare  il  suo  nome. 

Quale  fosso  il  disegno  originale  della  fronte  non 
ci  risulta  dai  documenti,  nè  dalle  mcnioi-ie  che  ci  giun¬ 
sero  :  solo  un  indizio  indiretto  si  può  desumere  dalla 
rappresentazione  della  facciata  iii  corso  di  esecuziojie 
quale  si  vede  scolpita  sul  fondo  di 
uno  dei  grandi  bassorilievi  della 
porta  d’ingresso  alla  chiesa,  e  pre¬ 
cisamente  in  quello  rappresentan¬ 
te  la  consacrazione  del  tempio: 
in  questo  bassorilievo  Cfij.  IJoX  di¬ 
sopra  delle  finestre  dell’  ordine 
inforioro,  rappresentate  quali  sono 
le.  esistenti,  si  vede  innalzarsi,  in 
corrispondenza  alle  navate,  il  m\i- 
ro  rustico  della  fronte,  noi  quale 
si  aprono  tre  finestre  circolari: 
con  questa  indicazione  —  cui  si 
può  aggiungere  4  altra  che  le  due  finestre  corrispondenti 
alle  navate  laterali  sono,  verso  l’ interno,  toi-minate  ad 
arco  —  si  potrebbe  arrivare  a  ricostituire  le  linee  prin¬ 


cipali  del  concetto  originario  della  fronte,  la  quale  do¬ 
veva  indubbiamente  collegarsi  colla  decorazione  dei 
fianchi. 

Il  concetto  della  facciata  però  non  tardava  a  stac¬ 
carsi  dall’ organismo  costruttivo  e  dalla  semplicità  dei 
fianchi.  Un  progetto  di  facciata  ancora  sufiicienteniente 
collegato  alla  struttura  deirinterno  è  quello  che  si  vede 
nell’affresco  col  quale  il  Borgognone  rappresentò  G. 
Galeazzo  nell’  atto  di  offrire  alla  Vergine  il  inoclello 
della  Certosa  fTar.  20");  in  questo  modello  è  conservata 
solo  la  finestra  circolare  della  navata  maggiore,  mentre 
i]^uello  circolari  delle  navate  minori  sono  soppresse  per  la¬ 
sciar  risvoltare  sulla  tioiite  le  loggette  dei  fianchi:  la  linea 
terminalo  della  facciata,  colle  comici  inclmate  secondo 
la  pendenza  dello  falde  di  tetto,  conserva  tutta  la  ca¬ 
ratteristica  delle  costruzioni  lombarde:  il  solo  a.ccenno 
di  evoluzione  verso  il  rinascimento  sta  nella  decorazione 
della  porta  e  delle  finestre  bifore  a  candelabro,  come 
pure  nello  scomparto  del  basamento  a  lesone  o  nicchie, 
quale,  all'  epoca  del  dipinto,  era  già  stato  iniziato.  Questo 
disegno  può  essere,  senza  tema  di  errore,  attribuito  a 
Guìnitbrto  Solaifi,  architetto  della  fabbrica  verso  il  1478, 
alla  quale  epoca  sappiamo  essere  stata  eseguita  una  cor¬ 
nice  di  marmo  mordìo,  la  quale  è  appunto  la  profilatura  di 
finimento  nel  grande  zoccolo  della  facciata,  ila  anche 
tale  progetto  non  ebbe  molta  fortuna;  nel  gennaio  del 
1481  moriva  il  Solari,  moiiva  poco  dopo  Cristoforo  Man- 
tegazza,  uno  dei  ])rincipali  esecutori  dtd  basamento  e,  col 
succedersi  di  altri  architetti  e  di  altri  artefici,  si  aiulava 
accelerando  quella  evoluzione,  già  per  sè  stessa  rapida, 
che  si  compiva  nel  carattere  decorativo  del  tempio. 
Così  nel  breve  periodo  di  tempo  che  ancor  rimaneva 
per  giungere  dall’ anno  1481  all’ anno  1430  —  epoca 
nella  quale  la  soluzione  della  fronte  si  concreta  defi¬ 
nitivamente  nel  concetto  che  oggidì  ammiriamo  —  due 
altre  soluzioni  trovano  modo  di  estrinsecarsi  in  modelli 
di  cui  ci  rimane  un  ricordo  in  altri  due  bassorilievi 
della  Certosa:  primo,  in  ordi¬ 
ne  di  data,  va  ritenuto  quello 
che  figura  in  uno  dei  bassori¬ 
lievi  del  mausoleo  di  G.  Ga¬ 
leazzo,  rappresentante  la  ceri¬ 
monia  della  collocazione  della 
prima  jrietra  ('f'J-  2);  in  questo 
le  linee  orizzontali  si  accen¬ 
tuano  sempre  più,  mentre  le 
cornici  inclinate  di  corona¬ 
mento,  in  corrispondenza  alle 
navate  laterali,  sono  sostituite 
dalle  grandi  volute  di  raccor¬ 
do,  cosi  cai'attei'istiche  nel  ri¬ 
nascimento,  e  la  navata  mag¬ 


giore  termina  colla  fonua,  puri 
un  semicerchio;  1’ altro  concetto, 


così  caratteristica,  di 
raffigurato  in  un  bas¬ 
sorilievo  della  porta  della  chiesa, 
rappresentante  ancoi'a  la  colloca¬ 
zione  della  prima  pietra,  (yì<l-  3)', 
aggiunge  le  volute  di  raccordo 
anche  alle  parti  estreme  della 
fronte,  accentuando  sempre  più 
le  forme  del  rinascimento. 

Ma  col  1400  r  Amadeo,  lasciati 
i  lavori  di  Milano,  ritoniava  alla 
Certosa  e  si  accingeva  a  quel  mo¬ 
dello  in  terracotta  pel  quale  gli 
furono  pagate  lire  imperiali  ‘400 
(lire  2800)  e  che  doveva  diventare 
il  concetto  definitivo  della  fronte. 
I  lavori  furono  ripresi  con  grande 
-  alacrità,  tanto  che  tuttala  parte 

della  fronte  sottostante  alla  galleria  che  corona  il 
primo  ordine  ('T'ai.  B:)  —  vale  a  dire  la  parte  più  ricca 
e  più  caratteristica  di  tutta  la  facciata  —  già  era  com¬ 
piuta  nel  1498,  allorquando  TAmadeo  ebbe  nuovamente 
ad  abbandonare  i  lavori  della  Certosa  jier  dedicarsi  a 
quelli  del  Duomo  di  Milano. 

Al  compimento  della  fronte  attese  dopo  quell’ epoca 
Cristoforo  Lombardo,  nuovo  architetto  della  fabbrica,  ed 
ò  a  credere  che  il  concetto  dell’ Amadeo  non  abbia  su¬ 
bito  notevoli  modificazioni  nella  parte  superiore  alla 
prima  galleria,  perché  questa  si  collega  abbastanza  in¬ 
timamente  colla  parte  inferiore,  sebbene  si  avverta  fa¬ 
cilmente  una  maggioro  sobrietà  di  decorazione:  si  può 
c.oncludei'e  che  la  facciata  quule  oggidì  si  vede 
C^<ir.  2:),  benché  sia  il  risultato  di  una  successione  di 
vani  progetti  dovuti  a  vaili  artisti,  debba  riguardarsi 
nella  sua  parte  più  integrante  c  caratteristica  come 
opera  dell’ Amadeo:  la  tradizione,  ancor  viva  oggidì,  che 
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autore  della  facciata  sia  stato  Ambrogio  da  Possano  | 
detto  il  Borgognone  ha  forse  la  sua  origino  dall’ in  ter-  | 
vento  che  questo  pittore  potè  avere  nello  svolgimento 
della  parte  puramente  decorativa. 

Varcata  la  soglia  della  giuiide  porta  —  la  quale  nella 
sua  parte  superiore  si  presenta  come  lavoro  rimasto  in¬ 
compiuto  —  si  penetra  neirinterno  del  tempio,  e  tosto 
quell  impressione  di  eccessiva  ricchezza  che  la  fronte 
della  chiosa  ha  lasciato  negli  occhi  viene  temperata  e 
corretta  dalla  severa  eleganza  delle  ampie  navate  CTuv. 

Lo  stesso  Presidente  Dos  Brosses  che,  visitando  la 
Certosa  nel  ITIMI,  aveva  giudicato  severamente  la  fac¬ 
ciata  c  nne  magnifìque  galiinafrée  do  tous  les  ornomonts 
«  imaginables  distribués  saus  clioix  et  sans  goùt  »  non  potè 
a  meno  di  aggiungere  subito  <c  rintcrienr  frappo  en  cn- 
trant  par  sa  maguiftcence,  sa  bornie  proportion,  sa  voute  • 
e  concliiudcva  «  c’est  ime  des  choscs  que  j’ai  vues  cn 
ma  vie  qui  m’a  lo  plus  satisfait  ».  E  per  verità  neirinteino 
r  impressione  di  ricchezza  è  ottenuto  con  una  grande 
parsimonia  di  mezzi  e  senza  guastare  lo  svolgimento 
armonico  dolio  linee  architettoniche,  che  compungono 
l’ossatui-a  del  tempio.  Dalla  semplicità  dei  piloni  della 
navata,  rocchio  è  attratto  alle  volte  nelle  quali  lo  cor- 
donature  a  sesto  acuto  si  alternano  con  quello  a  tutto 
sesto,  iiupiadrando  gli  spicchi  di  volta  decorati  collo 
svariate  oiuiamontazioni  goometriche  o  collo  figure  di 
santi  dipinto  dai  Borgognoni  Ti.'V-' alla  ricchezza 

delle  volte  si  contrappone  quella  delle  cappelle  che  fiaii- 
cheggtaiui  le  navate  laterali:  attraverso  al  luccicchio  dei 
bronzi  delle  ricche  cancellate  che  chiudono  le  cappelle  e 
la  navata  tiusvcrsale  ('Tac.  ]4."J  ajipare  il  lusso  dei  marmi 
degli  altari,  le  scolture  e  gli  intarsii  marmorei  dei  pallii, 
le  preziose  pale  dipinte  dal  Borgognone  ("Tar.  12.“),  dal 
Perugino,  da  Macrino  d'Alba,  i  vetri  colorati  di  Cristo- 
foro  de  ^lottis  e  di  Stefano  da  Pandiiio,  gli  affreschi 
di  Storci’  ed  altri  allievi  di  Procaccino,  i  quali  hanno 
in  parte  sostituito  le  decorazioni  originali  del  Borgo¬ 
gnone,  di  cui  non  si  salvarono  che  Io  mezze  figure 
sopra  le  porticine  che  dalle  cappelle  conducono  alla 
navata  trasversale.  Ila  in  questa  navata  l' opera  del 
Boi'gognonc  ha  consciu-ato  tutta  la  sua  importanza.. 

Le  pareti  dipinte  nella  parte  inferiore  a  motivi  archi- 
tettonici  del  rinascimento,  eseguite  con  una  grande 
spigliatezza  non  disgiunta  da  ingenuità,  hanno  lasciato 
nella  parte  superiore  un  largo  campo  al  pennello  del 
Borgognone  e  dei  suoi  allievi.  Notevoli  innanzi  tutto 
le  due  tazze  delle  absidi  dei  bracci  di  croce,  rappresen¬ 
tanti  rincoronazione  della  Vergine  collo  figure  di  Fran¬ 
cesco  Sforza  0  Lodovico  il  Jluro  (Tav.  10.“),  e  la  presen¬ 
tazione  del  modello  della  Certosa  alla  Vergine  fatto  da 
(xian  Ualoazzo  (Tur.  20.°):  il  fondo  di  questi  due  dipinti 
è  tutto  a  figui'c  di  angeli,  motivo  così  caratteristico  del 
Borgognone  ch’ebbe  a  riprodurlo  anche  nell’abside  di 
S.  Simpliciano  a  Milano  :  sono  pure  da  l'ilevare  le  figure 
di  santi  che  fiancheggiano  queste  due  composizioni , 
nelle  quali  traspare  una  lieve  influenza  mantegncsca, 

0  le  decorazioni  caratteristiche,  a  festoni  di  frutta  cd 
angeli,  che  si  distendono  sulle  pareti  verticali  in  corri¬ 
spondenza  alle  volto. 

Le  Oliere  di  scoltura  che  adornano  la  navafa  tra¬ 
sversale  non  sono  di  minore  pi-egio  dello  pitture:  ri¬ 
chiamano  anzitutto  r  attenzione  le  duo  porticine  che 
dalla  navata  tiass-crsalo  eoiulucoiio  alla  sacrestia  veccliia 
Gtl  al  lavabo:  eguali  fra  loro  noll'assicme  dello  linee 
arcliitettoniclis',  presentano  iierù  ima  grande  varietà 
noi  particolari,  o  inontro  Tuiia  l'iosce  specialmente  in-  i 
tei’Gssante  per  la  serie  dei  ritratti  delle  duchesse  di  | 
"Milano  ("Tav.  15.“)  l'altra  va  adorna  coi  medaglioni  dei  j 
duchi.  ' 

el  braccio  di  sinistra  di  questa 
navata  trasversale,  vennero  re¬ 
centemente  ricomposte  le  duo 
statue  funora.rie  di  Lodovico  il 
Moro  0  di  Beatrice  d’Este:  scol¬ 
pito  dal  Solari,  soli  frammenti  | 
rimasti  del  monumento  fimcra-  ' 
rio  che,  su  disegno  di  Giovanni 
della  Porta,  sorgeva  nella  Chiesa 
di  S.  ifaria  dello  Grazie  in  Mi¬ 
lano.  Questo  monumento  anda¬ 
va  disperso  in  seguito  ai  rivolgimenti  politici  del  Ducato  j 
di  iMilano  nel  primo  quarto  del  secolo  XV.T,  o  lo  due  ' 
statue  —  acquistato  nel  1504  da  Oldrado  Lampugnano 
jicr  scudi  38  —  vennero  in  quell’ anno  trasportate  alla 
Certo.sa  di  Pavia:  cosi  volle  il  destino  che  pochi  mesi  | 
dojio  la  definitiva  soiioltura  dei  resti  di  Ginn  Galeazzo 
nel  mausoleo,  del  quale  parleremo  fra  poco,  fossero  rac-  ; 


colte  in  quella  stessa  navata  le  statue  giacenti  di  Lo¬ 
dovico  e  di  Beatrice,  quasi  ad  csaudh'o  in  parte  il  volere 
di  Gian  Galeazzo  che  aveva  sognato  di  tare  delia  Cer¬ 
tosa  la  sepoltura  ■' dei  Duchi  di  ililaiio;  la  figura  di 
Beatrice  «  coucheé  —  scrive  ^liss  Mary  Pobinson  — 

"  avec  un  air  de  candeur  enfautiue  répandu  sur  scs 
«  traits  doux,  adorables,  irrcgulicrs,  sur  sa  bouche  aux 
«  lévres  doucement  fermées  d’ enfant  aimée,  feignant 
«  de  dormir  »  pare  riposi  dolcemente  dopo  ima  delle 
allegre  gite  fatte  alla  Certosa  in  compagnia  della  Du¬ 
chessa  rivale  Isabella  d’Aragona,  in  una  dello  quali  gite, 
compiuta  nel  giugno  del  1491,  Lodovico,  movendo  loro 
incontro,  trovò  «  che  le  iirofate  Duchesse  erano  come  le 
«  donne  loro  tutte  vo.stite  a  la  Turchesclia,  do  la  qual 
fugia  è  stata  aiictorc  la  profata  mia  consorte.  Beatrice, 
«  et  l’ha  facta  fare  in  una  nocte  ». 

Varcando  l’elegante  porticina  di  sinistra,  si  arriva 
alla  Sacrestia  veccliia,  nella  quale  l'ichiama  l’attcuzione 
la  finitezza  eli  lavoro  dei  capitelli  pensili  che  sorreggono 
lo  robuste  cordonatiirc  della  volta  decorata  a  stelle  su 
fondo  azzurro;  nò  va  passato  sotto  silenzio  il  pavimento 
in  laterizio  a  disegno  geometrico,  ultimo  avanzo  del  pa¬ 
vimento  originario,  il  quale  alcuni  anni  or  sono,  venne 
non  troppo  tcliceniente  rinnovato  nelle  navate;  è  in  que¬ 
sta  sagrestia  che  si  ammira  il  grande  trittico  in  dente 
d'ippoijotanm,  composto  di  sessanta  bassorilievi  rappre¬ 
sentanti  i  tatti  della  Storia  Sacra,  con  più  di  novanta 
statuette,  il  tutto  ravvivato  da  ornamenti  in  oro,  opera 
paziente  di  Baldassare  degli  imbriacbi,  la  quale  foi'iuava 
una  volta  la  decorazione  dcdl’ altare  maggiori',  come 
risulta  dalla  breve  descrizione  della  Certosa  fatta  da 
Lemoyne  Pasqnier  al  principio  del  secolo  XVI  :  fra  i 
molti  quadri  appesi  alle  pareti  non  va  dimenticata  la 
tavola  del  Borgognone  rajiprescntaiite  S.  Agostino. 

La  pesante  chiiisiira  marmorea  (Tar.  22.")  che  divide 
la  navata  trasversale  del  capucroce  della  Chiesa  contri¬ 
buisce  a  dar  maggior  risalto  alle  ricchezze  accumulato 
nel  coro  e  nell’ altare  maggioro:  varcata  la  porta,  la 
quale  nella  parte  verso  l' abside  è  di'corata  cogli  ele¬ 
ganti  stucchi  di  Galeazzo  Alessi,  si  veggono  lungo  le 
pareti  i  quarantadue  stalli  del  coro,  opera  di  Biirtolomeo 
da  ilantova,  l’elegaaza  dello  cui  lince  è  ravvivata  dalle 
figure  di  santi  intarsiate  da  Pietro  da  Velate,  probabil¬ 
mente  soiira  disegni  del  Borgognone:  questo  lavoro  ese¬ 
guito  sul  finire  del  XV  secolo,  scampò  foi  timatamenti- 
or  son  quarantanni  alla  rovina  di  un  completo  deiicre 
mento  mcrcò  le  cure  e  l'interesse  del  conte  Ambrogio 
Nava.  La  ricchezza  o  profusione  dei  marmi  e  dei  bronzi 
nei  parapetti,  nei  candelabri,  nell' altare  maggioro  colla 
cattedra  ed  il  leggìo,  assai  meglio  che  da  una  minuta  de¬ 
scrizione,  è  resa  evidente  dallo  Tarok  23/  24,"  25,“  20“ 
0  27“.  Tutto  quel  cumulo  di  bronzi  e  di  marmi  preziosi, 
iucomiciato  dalle  potenti  e  robuste  composizioni  colle 
quali  il  genio  di  Daniele  Crespi  animò  le  pareti  del 
coro,  impressiona  vivamente  ogni  visitatore  :  ma  invano 
si  cerca  in  mezzo  a  tanto  lusso  quel  raccoglimento  e 
quella  austoritcì  monastica  che  vi  dovette  trovare  Fran¬ 
cesco  I  quando,  la  sera  della  niciiioranda  battaglia  di 
Pavia,  prigioniero  volle  riparare  nella  Certosa  ad  udire 
le  preci  dei  monaci  clic  salmeggiavano  nel  coro.  Se 
questo  coro  presenta  un  concetto  decorativo  di  tanta 
iimguificenza,  si  deve  al  volei-e  di  Lodovico  il  Moro, 
vero  continiiéitore  delle  tendenze  artistiche  di  G.  Ga¬ 
leazzo:  infatti  in  una  lettera  che  Lodovico  nel  1491 
indirizzava  ad  Isabella  si  legge:  «  essendo  andato  questi 
«  di  a  la  Certo.sa  qui,  el  qual  loco  la  S.  V.  ha  veduto,  et 
«  parendomi  che  ’l  coro  non  fosse  secundo  la  dcceiitia 
«  del  resto  de  lo  hedificio,  gli  ritornai  beri  l’altro  et  lo 
«  leci  rumare  designandolo  come  haveva  ad  stare  »  dal 
quale  passo  appare  non  solo  Tinteresse,  ma  anche  Finter- 
vento  autoritario  che  il  Duca  Lodovico  ebbe  ad  eserci¬ 
tare  nei  lavori  della  Certosa. 

Abbandonando  il  coro  per  ritornare  nella  navata 
trasversale,  si  trova  a  sinistra  la  porta  che  conduce  al¬ 
l’altra  sacrestia  vecchia,  dove  si  ammira  il  Lavabo 
( Tav.  20.")  finamente  scolpito  da  Alberto  da  Carrara 
negli  ultimi  anni  del  1400,  il  pozzo  con  medaglioni  in 
inanno  nero,  un  affresco  del  Luini  —  esistente  una  volta 
m  una  delle  celle  dei  monaci  —  e  la  magnifica  vetiata 
rappresentante  R.  Bernai’du  collo  scritto:  mn-.s  Christn- 
.fori  (le  motin  14/^:  nè  vanno  dimenticate,  per  il  loro 
finissimo  intai'sio,  le  imposte  in  legno  della  iiurta  d’ac¬ 
cesso  al  Lavabo. 

Gin  si  avvia  dalla  porta  del  Lavabo  alla  porta  elio 
inetto  a.lla  Saci-estia  nuova,  trova  a  sinistra,  di.sposto  in 
una  delle  absidi  del  braccio  di  croce,  il  mausoleo  di 
Gian  Galeazzo  Visconti:  è  una  edicola  isolata,  a  iiianta 
rettangolare,  in  marmo  di  Carrara  la  cui  jiarte  inferiore 


ò  apGi'ta  da  sei  arcate  fliiaiuentc  scolpito  attraverso  lo 
quali  si  vedo  Turna  fuaeraria  colla  statua  giacente  di 
(r.  triileazzo  0  le  figuro  simboliche  della  h^ama  e  della 
Vittoria,  (Tar.  la  parte  che  .sopra  la  coriiico  di 

coronamento  delle  arcate  si  innalza  a  guisa  di  attico, 
presenta  nel  mezzo  defila  fronte  priuciijalo  ima  nicchia 
contenente  la  statua  della  Vergine  col  bambino,  mentre 
tutto  intorno  è  adorna  di  bassorilievi  rapjnesentanti 
i  fatti  principali  della  vita  di  (f.  (laleazzo,  dei  quali 
sono  particolarmente  intere.ssanti  quello  commomorante 
la  fondazione  della  Certosa,  vedondovisi  rappresentato  il 
modello  del  tempio,  e  l'altro  di  maggiori  dimensioni 
rappresentante  una  battaglia.  Questo  monumento  venne 
cominciato  verso  il  1490  dallo  scultore  (t.  Cristoforo 
Romano,  venuto  a  Milano  a  queiropoca,  ed  il  suo  nome 
sta  cosi  sci'itto  nel  mozzo  della  fascia  inferiore  del- 
r architrave:  Joannes  Crisfoithoriifi  Romamis  faciebat. 
Il  mausoleo  2:)erù  non  ò  interamente  opera  sua;  Rene- 
detto  Rriosco  artista  lombardo  vi  collaborò  —  come  ri¬ 
sulta  da  ini  atto  notarile  dei  1494  ai  14  di  agosto  — 
lasciando  pure  il  suo  nome  sullo  zoccolo  della  statua 
della  Vergine:  vi  dovette  collaborare  altresì  Jacobino 
de’ Boni,  che  nel  1494  si  recava  coi  disegni  a  Carrara  per 
la  provvista  di  marmi  per  la  perfezione  del  Sepolcro  di 
Gian  Galeazzo:  la  spesa  per  tale  lavoro  era  stata  fissata 
.  d’accordo  in  L.  8000  e  L.  100  de  donativo  ».  11  sarco¬ 
fago  destinato  a  contenere  le  spoglie  di  G.  Claleazzo  o  di 
Isabella  di  \'alois,  venne  eseguito  molto  tempo  dopo, 
verso  il  15G0  dall’  architetto  Galeazzo  Alessi,  il  quale 
a  queU'epoca  si  trovava  occu2>ato  a  Milano  nei  lavori 
del  Palazzo  Marino  e  di  S.  Celso,  e  che  per  la  Certosa 
stessa  ebbe  a  compiere  altri  lavori,  come  ad  esempio,  al¬ 
l’esterno  della  Chiesa  i  pinacoli  che  coronano  i  contraf¬ 
forti  dei  fianchi,  e  airiuterno  le  pilo  dell’acqua  santa 
e  la  parete  ad  oriente  della  cliiusura  del  Coi’o  oinata  di 
squisiti  stucchi.  In  que.sto  sarcofago  ai  20  di  dicembre  del 
1ÓG2  vennero  racchiuso  le  spoglie  di  G.  Galeazzo  Vi¬ 
sconti  e  della  di  lui  i^rima  consorte  Isabella  di  Valois: 
la  .spoglia  di  G.  Galeazzo  ora  stata  trasportata  alla 
Certosa  fin  dal  1474,  dojio  esser  stata  custodita  a  Pavia 
nella  basilica  di  S.  Pietro  in  Ciel  d’Oro;  la  spoglia  di 
Isabella  fu  ti'asi»i-tata  da  Orleans  alla  Certosa  ^nù  tardi 
nel  1510;  c  neirattcsa  che  fosse  ultimato  il  mausoleo  — 
il  cui  compimento  subì  una  lunga  interruzione  nella 
jniina  meth  del  secolo  XVI,  assai  probabilmente  a  cagiono 
dello  vicende  di  guerra  che  turbarono  il  territorio  mi¬ 
lanese  —  le  spoglie  ducali  vennero  conservate  in  altro 
sarcofago  eretto  vicino  all’  aitar  maggioi'o,  il  quale  era. 
sormontato  dalla  statua  equestre  del  Duca,  come  riteri- 
sce  lo  storico  Couimines,  che  neU’ottobre  del  1494  ebbe 
a  visitare  la  Certosa. 

Una  piccola  porta  aperta  nella  parete  di  fondo 
della  navata  trasversale,  conduce  all’  ainina  sala  della 
Sacrestia  nuova  CTar.  31:')  decorata  nella  parte  inferiore 
delle  pareti  con  rivestimento  in  legno  intagliato,  e  nella 
volta  cogli  affreschi  dei  jnttori  Sori  e  Casolani;  la  pa¬ 
rete  di  fondo  di  questa  Sacrestia  è  ornata  con  una  jiala 
d'altare,  cominciata  da  Andrea  Solari  nel  1515  e  ter¬ 
minata  da  Beraardino  Campi  nel  1579;  nel  mezzo  della 
sala  venne  da  pochi  anni  collocato  un  grande  armadio 
racchiudente  i  15  corali  ed  antifonarii  miniati  che  alla 
Certosa  furono  restituiti  recentemente  dalla  Biblioteca 
Rraidense  di  Milano,  dove  ei'ano  stati  asjoortati. 

Un  altra  porta  di  fronte  al  mausoleo  di  Gian  Ga¬ 
leazzo,  conduce  al  jnccolo  chiostro:  la  decorazione  di 
questa,  dalla  parte  verso  il  chiostro  è  una  delle  opere  più 
pregiate  deH’Amadeo,  il  quale  nello  zoccolo  del  basso- 
nkeyo  volle  inciso  il  suo  nome  loìtannes  Antouim  De 
Madeo  fecit  opus  CTar.  32:'J. 

Il  fianco  della  chiesa  veduto  dal  piccolo  chiostro 
colpisce  per  rarmonico  aggruppamento  di  masse  e  per 


[  la  varietà  di  linee  collo  quali  .si  presenta  da  quel  jnmto 
j  (Tar.  33."  e  35:'p:  le  pareti  della  navata  si  scaglionano 
!  coronato  dalle  eleganti  cornici  in  tezTa  cotta  e  solcate  da 
1  quei  leggiadri  loggiati  che,  ricorrendo  lungo  tutto  il  con- 
)  torno  della  chiesa,  imjn'imono  una.  nota  gaja  c  danno 
I  leggerezza  a  tutta  la  costruzione;  sul  davanti  i  massicci 
contrafforti,  staccandosi  dalla  massa  del  tempio,  si  tra¬ 
sformano  in  gngliette  variamente  ca^nicciose ,  mentre 
nel  fondo  sovrastano  c  si  sovra^Jiiongono  gli  ordini  di 
colonne  fascianti  la  cupola.  Tutta  la  copertura  che  at¬ 
tualmente  —  eccettuata  quella  del  cupolino  —  è  in  tegole 
oi'diiiariG,  era  originariamente  in  2^ioiiibo,  di  cui  la  Cer¬ 
tosa  venne  nel  1798  spogliata  dai  francesi,  come  av¬ 
venne,  a  queU’epoca,  per  le  chiese  di  S.  Lorenzo,  S.  Fe¬ 
dele,  S.  Nazaro,  S.  Ambrogio  ed  altre  in  Milano. 

Il  2^orticato  del  23Ìccolo  chiostro,  le  cui  arcate  in 
terracotta  presentano  due  tipi  diversi,  ma  egualmente 
interessanti  di  decorazione  (Tar.  30."  e  ,if7.y  conduce  al- 
1  ampia  sala  del  Refettorio,  la  cui  25ai'ete  di  testa  è  decoi'ata 
coll’affresco  rappresentante  la  Cena,  eseguito  dal  pittore 
Ottavio  Semini  condotto  a.ssai  probabilmente  alla  Cer¬ 
tosa  dall  architetto  Alessi  che  a  quell’  epoca  già  si  va¬ 
leva  in  Milano  dell’opera  di  questo  artista  23ei'  il  Palazzo 
Marino  :  nelle  lunette  della  volta  al  di  sopra  della  cor¬ 
nice  .si  ritrova  il  simpatico  2ieniiello  del  Borgognone  che 
vi  dipinse  le  mezze  figure  di  profeti  e  santi,  al  quale  si 
devo  altresì  la  Vergine  col  bambino  dipinta  nel  mezzo 
della  volta:  al  di  sopra  del  rivestimento  delle  pareti  in 
legno  scolpito,  sporgo  il  pulpito  che  serviva  per  la  let¬ 
tura  mentre  i  monaci  erano  raccolti  a  mensa  ("far.  HH.’' ). 

Dal  piccolo  chiostro,  un  andito  di  fianco  ad  un  la¬ 
vabo  in  terra  cotta,  conduco  al  grande  chiostro,  passando 
dinanzi  alla  porta  della  biblioteca,  la  quale  non  2>ro- 
senta  25articoIarc  intere.sse.  L’occliio  è  tosto  attratto  ed 
affascinato  dalla  scena  che  si  presenta  allorché  si  arriva 
al  porticato  che  conduce  alle  celle  dei  monaci  (Tur.  39."J. 
L’ampio  l'ecinto  tutto  ad  ai'cate  leggieii,  popolate  dì 
statue  e  medaglioni  in  terra  cotta  ("Tav.  mette 

tosto  nell’ animo  il  senso  di  quella  solitudine  e  di 
quella  quieto  monastica  che  la  ricchezza  e  il  lusso  dello 
altre  parti  del  monastero  non  lasciano  intravvedore  :  e 
r impressione  si  fa  sempre  più  viva  allorquando  si  pene¬ 
tra  in  una  delle  ventiquattro  abitazioni,  affatto  separate, 
ognuna  dello  quali  era  destinata  alla  solitaiia  dimora 
di  un  certosino  :  quanti  pensieri  si  affollano  alla  mente 
girando  in  quelle  deserte  celle  ("Tar.  42."J,gò.  in  quei  pic¬ 
coli  giai’diui  tutti  chiusi  da  imu'i  entro  ai  quali,  p6i' 
tanto  volger  di  tempo,  continuò  ad  asserragliarsi  resi¬ 
stenza  d’nii  uomo.  Una  vìsita  al  Cimitero  (Tar.  43:'J 
conqoleta  questa  forte  im2n'essìone  della  vita  monastica, 
giaccliè  la  quiete  solenne  di  quel  l'ccinto,  dominato  dalla 
mole  del  tempio,  invitando  la  mente  ad  un  2>i'ofondo 
raccoglimento,  ci  fa  quasi  com2irendere  quella  moitifica- 
ziouc  del  corpo  che  qui  traeva  il  certosino  a  25reparare 
colle  23roprie  mani  la  fossa  che  doveva  accoglierlo. 

Passando  dal  grande  chiostro  nel  vasto  recinto  della 
ortaglia  che  si  distende  attorno  al  monastei'O,  la  mento 
si  rianinia  alla  vista  del  pergolato  a  colonne  elio  con¬ 
duce  all’  ampia  peschiera  :  veduta  da  questo 
('Tar.  44.")  la  Certosa,  circondata  da  ogni  parte  dal 
verde  e  dalla  solitudine  dei  cain2>i,  colla  elegante  varietà 
delle  cornici,  delle  absidi,  delle  finestre  e  delle  guglie, 
col  tono  dominante  della  terracotta  ravvivato  dal  bianco 
intonaco  delle  fascio  e  dei  fondi  dei  loggiati,  rich'iama 
il  pensiero  à  quella  epoca  remota,  ma  pure  così  viva 
in  cui  l’arte  ebbo  tanta  forza  2^f-i'  affermarsi  cosi  92fient 
didamente  anche  in  mezzo  alla  monotona  distesa  ver¬ 
deggiante  del  2‘'iimo  lombardo. 


Luca  Beltrami. 


—  6  — 


INDICE  DELLE  TAVOLE 


1  Vestibolo  d' iiifiresso  al  recinto  della  Certosa. 

2  Facciata  della  chiesa. 

3  Parte  inferiore  della  facciata. 

4  Porta  della  chiesa. 

i)  Uno  dei  bassorilievi  della  porta — funerali  di  Crian 
Galeazzo  Visconti  fondatore  della  chiesa. 

fi  Particolare  delta  facciata  con  una  finestra. 

7  Particolare,  dei  basamento  della  facciata. 

<S’  Finestra  a  destra  della  porta  della  Chiesa. 

y  Palazzo  Durale  di  fianco  alia  fronte  della  f.'hiesa, 
opera  di  F.  3/.  Picchino  —  secolo  XVII. 

10  Interno  della  Chiesa,  navata  mar/ijiorc  e-  navata  a 
sinistra. 

11  Volta  della-  navata  ìnarpiiorc.  colle  decorazioni  dei 
fratelli  Bernardino  a  Anihro'jio  da  Fosscino. 

12  Pala  d'altare  in  inai  delle  cappelle,  di  sinistra  di- 
jiinta  da  Amhroijio  da  Possano  nel  1490.  S.  Am- 
brw/io  coi  santi  Gerrasin  e.  Prota.sin,  Biro  e.  Mar¬ 
celi  ina. 

Pi  Uno  dei  l^aUii  dncjli  altari  minori,  scolpito  da  Tom¬ 
maso  Orsolino  e  Volpino. 

li  Cancellata  in  bronzo  che.  divide  la  navata  trasversale. 

Pi  Porta  d'  inr/resso  alta  sacrestia  vecchia,  a,  destra 
dcll'attare  maipjiorc  coi  ritratti  delle,  dnchesse.  di 
Milano. 

lo  Mausoleo  di  G.  Galeazzo  Visconti.  Opera  dello  scul¬ 
tore.  G.  (’ristofuro  Pomano  verso  il  1490  coll' urna 
diseijnatn  da  Galeazzo  Alessi  verso  il  pjfiO. 

le  Candelabri  in  bronzo  nella  navata  trasversale,  opera 
di  Annibale  Fontana. 

18  Volta  della  navata  trasversale,  dipinta  dai  Possano 
e  cupola  dipinta  dai  .senesi  Sori  e  Casolnni  nel  1.999. 

19  Deeorazione  della  parete,  di  fondo  del  braccio  di  croce 
a,  sini.stra,  dipinta  da  Bonjounone.  Incoronazione 
della  T  erfiine.  coi  ritratti  di  Francesco  Sforza  e 
Lodovico  il  Moro. 

20  Decorazione,  della  parete,  di  fondo  del  braccio  di  croce 
a  dp..stra,  dipinta  da  Bnrf/oi/nnne,.  G.  Galea.z.zo  pre¬ 
senta.  il  modello  della  Certosa  alla.  Venjine. 


I  21  Inpresso  ed  coro. 

22  Veduta  del  coro  —  Stalli  in  legno  di  Bartolomeo 
da  Fola,  stucchi  di  Galeazzo  allessi,  e  affreschi  di 
Daniele  Crespi. 

23  Ve  luta  del  fondo  del  coro.  Baìaustrnta  in  marmo 

j  e  bronzo,  opera  di  C.  Simonetta  e  A.  Grosso,  can- 
'  delahri  di  Annibale  Fontana. 

24  Altare  maggiore,.  Seolfure  di  Tommaso  Orsolino  e. 

;  Volpino. 

29  Parte  inferiore  dell’ aitar  maggiore. 

20  Scolture  della  parete,  di  fondo  del  coro.  Opera  di 
Biagio  da  Vilrano. 

27  Particolare  della  deeorazione  del  coro.  Scoltnra  di 

1  Tommaso  Orsolino. 

28  Particolare,  della  deeorazione  ad  intarsio  marmoreo. 

,  Opera  delta  famiglia  Sacrili. 

29  Ija’'abo  e  pozzo  nella  saerestia  verehia.  Opera  di 
Albe, rio  da  Carrara  verso  il  1490. 

\  30  Ajfresco  di  Bernardino  Lnini  nella  sacre.stia  veeehia, 
già  esistente  in  una  delle  colte  dei  Certosini. 

31  Saerestia  nuova  e.  scaffali  dvi  corali  miniati. 

3:ò  Porta  di  comunicazione,  dalla  Chiesa  al  jilrcolo  chio¬ 
stro.  Opera  di  G.  Antonio  Ainadeo. 

33  Veduta  della  Chiesa  dal  piccolo  rhioslro. 

134  Porticato  del  jiiccolo  chiostro. 

39  Fianco  della  chiesa,  recluta  dal  pìccolo  chiostro. 

36  Arcate  in  terracotta  del  piccolo  eìnosiro. 

37  Altro  motivo  di  decorazione  delie  arcate  nel  jiiccolo 
'  chiostro. 

I  38  Pulpito  nel  refettorio. 

\  39  Grunde,  chiostro. 

40  Arcate,  in  terracotta  del  grande,  chiostro. 

41  Porta  di  comunicazione  fra  H  grande  rhiosfro  e  l’or- 
tagJia,  eomjìosfa  di  frammenti  snilfurìi. 

42  Una  delle  celle  dei  Certosini  veduta  dal  pirrolo 
!  giardino. 

'  43  Cimitero  dei  Certosini. 

44  Veduta  della  rhiesa  dall'  ortaglia. 

49  Planimelria,  generale  della  Certosa  ed  edìfieii  annessi. 


SPIEGAZIONE  DELLE  LETTERE 
IPE AETIL^ETE-IA  G-EETET?. A.T^E 

TAVOLA  N."  45 


CERTOSA  -DI  PAVIA 


CERTOSA  DI  PAVIA 


PARTE  raPERIOHE  DELI.A  FACaATA. 


CERTOSA  DI  PAVIA 


PORTA  DEIiIiA  CHIESA 


CERTOSA  DI  PAVIA 


PAHTICOLARE  DELLA  FACCIATA  CON  UNA  FINESTRA. 


CERTOSA  DI  PAVIA 


CERTOSA  DI  PAVIA 


CESTOSA  DI  PAVIA 


CERTOSA  DI  PAVIA 


CERTOSA  DI  PAVIA 


CERTOSA  DI  PAVIA 


CERTOSA  DI  PAVIA 


iiisid 


-:Ì 


CERTOSA  EI  PAVIA 


iiiiìÉli*' I  ii '.il  <ad  i£ià  .  ■  ■iVt'.-.  :  .  iKÌJ  'ì  Ùiì-  liÀb  Mi 


■lÉU 


CERTOSA  DI  PAVIA 


CERTOSA  DI  PAVIA 


^il  IÉÉ< 


CERTOSA  DI  PAVIA 


IO 


CERTOSA  DI  PAVIA 


Hi 


CÈIHTOSA  DI  PAVIA 


CERTOSA  DI  PAVIA 


f  lilfVfypi 


CESTOSA  DI  PAVIA 


CERTOSA  DI  PAVIA 


PLANIMETEIA  GENERALE  DELLA  CERTOSA  ED  EDIFICI  ANNESSI. 


GETTY  RESEARCH  INSTITUTE 

llllllllllllllllil 

3  3125  01635  47B5 


